



«La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!»

Dal Vangelo secondo Matteo (9,36-10,8)

In quel tempo, Gesù, vedendo le folle, ne sentì 
compass ione , pe rché e rano s tanche e 
sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora 
disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, 
ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il 
signore della messe, perché mandi operai nella 
sua messe!».


Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti 
impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità.

I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e 
Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo 
fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; 
Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda 
l’Iscariota, colui che poi lo tradì.

Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate 
fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi 
piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, 
predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, 
risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date».


=====================

Meditiamo: Nel momento in cui Giovanni Battista comincia a predicare nel deserto, la 
cosa solleva meraviglia e molti si recano a sentirlo perché vedono in lui ridestarsi lo 
spirito degli antichi profeti. Di fronte alla stessa manifestazione di Gesù di Nazaret, 
potente in opere e in parole, qualcuno non sa darsi spiegazione migliore che pensare ad 
uno degli antichi profeti tornato in vita. Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: "Quel 
Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!".

In effetti Gesù si comporta come uno degli antichi profeti, parlando con autorità e 
compiendo gesti simbolici, ma supera tutti i profeti dell'Antico Testamento, perché Egli 
non solo sostiene di essere stato mandato da Dio, ma anche manda in nome e per conto 
di Dio. Che gli apostoli che Gesù riunisce attorno a sé per poi destinarli alla missione 
fossero precisamente dodici di numero ha un significato simbolico che non sfuggiva a 
nessun fedele ebreo.



	 	 	 	 	 	 	 	 • La liturgia delle Ore è la preghiera ufficiale 
d e l l a  C h i e s a c a t t o l i c a . C o n s i s t e n e l l a r e c i t a z i o n e  
di salmi, cantici e inni, con l'aggiunta di preghiere e letture dalla sacra 
Scrittura. Essa, secondo la stessa Chiesa, è partecipazione sacramentale 
alla preghiera personale di Gesù Cristo: egli continua incessantemente a 
pregare e lodare il Padre nella preghiera della Chiesa. La liturgia delle Ore 
trae la sua origine dal precetto di Gesù di pregare senza interruzione. 
(Luca 18,1 e 21,36). In ambito monastico nacque quindi l'usanza di 
riunirsi, in vari momenti della giornata, per pregare insieme.
Dall'ambito monastico, l'usanza di celebrare la liturgia delle Ore (allora 
chiamata "Ufficio divino") passò a tutti i chierici. Nel medioevo, cominciò 
a essere usato il termine "breviario", per i libri che contenevano i testi 
dell'Ufficio, in quanto era originariamente un indice (abbreviazione) dei 
riferimenti ai brani liturgici da recitare.
Le preghiere sono previste in diverse ore della giornata. Le due ore 
principali sono:
• le Lodi mattutine, che si celebrano all'inizio della giornata;
• i Vespri, che si celebrano alla sera.
Comprende anche altre ore minori:
• l'Ora media (Terza, Sesta e Nona cioè alle 9, alle 12 e alle 15)
• la Compieta (prima di andare a dormire).
È articolata in un ciclo di quattro settimane (il salterio), nel quale si 
recitano quasi tutti i salmi. La liturgia delle Ore nacque come preghiera 
della Chiesa, per diventare solo in un secondo tempo una recita personale 
di alcuni membri della Chiesa stessa.
Alla celebrazione della liturgia delle Ore sono tenuti i presbiteri e 
i vescovi. La celebrazione comunitaria della liturgia delle Ore è anche un 
tratto caratteristico dei monasteri.  Il Concilio Vaticano II ha invitato tutti 
i fedeli laici alla celebrazione almeno delle ore principali; d'altronde, la 
celebrazione comunitaria di alcune parti dell'ufficiatura quotidiana (i 
Vespri nei giorni festivi, l'Ufficio delle letture nei giorni della Settimana 
santa ecc.) non era mai scomparsa dalla vita liturgica anche nelle 
comunità più periferiche.
La liturgia delle Ore ha lo scopo di aiutare il cristiano a vivere in Cristo la 
giornata, santificandone i vari momenti. Viene recitata sia nei luoghi 
di culto, in maniera comunitaria, sia in maniera personale nella liturgia 
domestica.



È possibile essere “Credenti non praticanti”?

L’ateismo è una credenza: “credo che Dio non 
e s i s t a ” . S i t r a t t a d i u n a c r e d e n z a 
materialistica, molto rivendicata solo a partire 
dall’epoca moderna. 

Cosa ne è dei cristiani che si dichiarano 
“credenti non praticanti”? Questi non sentono 
il bisogno di andare in chiesa: aderiscono a 

un’idea non a una pratica. Ci si può anche riconoscere e vivere nei valori 
cristiani, senza perciò andare a Messa. Si può attingere ispirazione al 
messaggio evangelico senza perciò frequentare la parrocchia. 

Ma si può seguire e amare Cristo senza provare il bisogno di incontrarlo 
nella preghiera? Si può essere uniti a Cristo senza unirsi a lui nel pane 
consacrato che egli ha scelto come luogo stesso della sua presenza 
sacramentale? Si può essere convinti dei benefici del perdono dato da 
Dio senza farne mai l’esperienza concreta nel sacramento? 

Credere che Gesù dica il vero quando dice “Io sono il pane della vita”, 
credere che dica il vero quando afferma “Chi mangia la mia carne e beve 
il mio sangue ha la vita eterna” è un qualcosa che impegna nel profondo. 
Gesù non ci invita ad aderire a un mondo di valori morali, all’idea 
generale di un Dio creatore: egli ci invita ad unirci a lui, concretamente, 
in carne ed ossa.  E così quando ci allontaniamo dalla pratica, malgrado 
ancora ci definiamo credenti, ci inganniamo su quello che stiamo 
vivendo. In realtà è la nostra fede ad essere toccata per prima, è quella 
che vacilla. Dentro di noi qualcosa sta morendo: è un rumore sordo, 
persistente e funereo.

Colui che dice “Sono cristiano ma non pratico” assomiglia molto a uno 
che dicesse “sono un giocatore di calcio, ma non gioco” oppure “sono un 
vegetariano non praticante”. Invece possiamo chiederci se non ci capiti 
talvolta di scivolare nella situazione del praticante-non-credente: quando 
l’abitudine prende il posto del fervore, quando il conformismo ferma lo 
slancio del cuore. Allora alla risurrezione di Cristo si è disposti a 
riconoscere solo un valore simbolico. È qui che la fede cristiana cade e 
siamo costretti ad affidarci solo alla speranza. Ci  sentiamo in trappola e 
non possiamo scappare da nessuna parte.

Con coraggio diamo fiducia a Cristo, il quale sapeva ciò che faceva 
quando sceglieva gli apostoli e istituiva i sacramenti, ossia quando 
fondava la Chiesa: Egli ci ha offerto il luogo in cui quanti lo amano e 
credono in lui possono incontrarlo. 


Jeanne Larghero - pubblicato il 14/01/22 (lib. tratto)




COMUNICAZIONI, NOTIZIE E VARIE 
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RICORDANDO 
Sabato 17, ore 18 Deff.  Imas e Alberto Brogi 

Domenica 18, ore 11,30 Per il Popolo 

Lunedì 19, ore 17  

Martedì 20, ore 17   

Mercoledì 21, ore 17  

Giovedì 22, ore 17 Def.  

Venerdì 23, ore 17 Def. Daniele Fornai (Misericordia) 

Sabato 24, ore 18 Deff. Andrea Cevolani- don Felido Viti  Dina 
Marconcini- Maria Corbini Buti 

a 
comunitaria del 
Vangelo 

 

 

I due articoli scelti 
questa settimana sono: 
Dossier Migranti in cerca 
di futuro, da Missione, 
6/23 e Sai cos’è l’Islam, 
da Il Ponte d’or, 4/23.  
Per chi vuole consultare 
questi o altri articoli, il 
centro è aperto il lunedì 
dalle 18 alle 19   
 

Proseguono le 

benedizioni delle 

famiglie. Da lunedì 19 a 

venerdì 23, dalle 18 alle 

19,30, partendo da viale 

Filicaia, 1 

19 giugno: giornata mondiale per 

l’eliminazione della violenza 

sessuale nei conflitti 

20 giugno: giornata mondiale del 

rifugiato 
 

 

Ennesima strage di migranti nel mare greco, 
circa 600 persone decedute; tra questi si parla 

di un centinaio di bambini. Qual è la loro 

colpa? Cercare condizioni di vita umane, 
fuggire da guerra, violenza, fame, siccità. E 

noi? Questi fatti interpellano le nostre 

coscienze? 

“Gesù ebbe compassione 

delle folle perché erano 

stanche e sfinite.” 

L’augurio è che possiamo 

avere gli stessi sentimenti 

del Maestro 


